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ALESSANDRO D'AKCONA. - Scipioi~e Piafioli e In Polo~zicr con un'appe11-. 
dice di documcntì. - Firenze, G. Barhèra, rgi5 (pp. s-368 in-16.o),. 

Non si legge senza comii~ozione questo volume postumo, in  cui si 
sente qua e Ià tremare la mano delpecchio e infermo scrittore, che pio 
di trent'anni, con la passione instancabile e la curiositu acut:i che aveva 
sempre avuto per gli oscuri problemi aneddotici della storia letteraria e 
politica, aveva Iavorato a raccoglier carte e ricordi daila Polonia, dnlIn 
Russia, dalla Germania, da Vienna e da Parigi, a seguire pazientemente. 
tracce, che si smarrivano talora .a metà senza speranza, a spiare spesso, 
attraverso una lingua n lui  ignota e quindi, col stissidio rnalage~roIe d'in- 
terpetri, il movimento degli studi' storici che in  Polonia si sliccedevano 
sul periodo che attirava la sua attenzione, e, poichè quel periodo della 
storia polacca s'intreccia con le vicende più importanti di tutta Eur0p.a 
ed è perciò indagato da studiosi di  tutte le nazionalità, a informarsi di. 
una vasta Ietteraturn che durante tutto questo trentennio si è venuta ac-. 
cumulando sugli avvenimenti, ai quali trovasi mescolato il nome del per- 
sonaggio da cui questo volu~ne s'intitola. E quando le ricerche eran finite, 
e il D'Ancon~ ititrnt?vedeva compiuta innanzi a sè I'iinmngine così Iabo-. 
riosamente c Iungamente perseguita, parve per un pezzo essergli venuta 
meno la forzn di dominare l'etlormc mole di documeriti e appunti accu- 
mulati; e non l'nintarono più gli occhi, che tanto avevano lett'o e stentata. 
su vecchie carte e incliiostri sbiaditi; e non gli fu consentito daì ineciici 
di pih oltre tentare nessun faticoso lavoro. SicchL" quella fervida vita di 
assidua e alacre operosith si sarebbe spenta, troppo tristemeilte, nell'ina-. 
zione forzata e nel rimpianto d'un antico e caro disegno dileguato, se un  
ultimo guizzo dell'energia vitale non avesse negli ultimi mesi illuminato 
quel mesto tramonto. Il quale fu confortato da questa specie di risurre-. 
zione, da tante tracce disperse e carte dimenticate, d i  mezzo alla storia di 
celebri avvenitiienti, di un oscuro abate fiorentino dell'estremo Settecento, 
che parve a l  Thicrs uno dei ~ a n t i  avventurieri del sccolo, - d i  quegli 
avventurieri intorno ai quali tanto s'era pure aguzzata la cuiiositii del 
IYAncona, -e che egli stesso consente si possa goIdonianan~ente dire un 
(t nvventiiriero onorato n; rna che certamente eccelle su quegIi irrequieti 
rappresentanti tipici di quella societi i n  isfacelo, propria del sec. XVIII, 
non solo perchè onesto, anzi animato da1 più puro ed elevato spirito di 
sacrifizio, corn'è ceitaiiiente dimoslrato dal D'A,, ma per un alto carattere, 
che ci è attestato dal suo grande discepolo, il principe Adamo Cznrtoryskì, 
quando contro il giudizio deI Thiers scrisse: t( M?-. Thiers ne compreizd 
pas très Etie;z que I'on se dét~orte 2 zrrte ide'e qui s'est etnpnr6e de 1'6rtle. 
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pnr le seul nttrnit de In ge'il6rosiiié. C'csf cependant ce qui arriva B 
l'abbé Pinttoli (p. I jS). La de~vozione a un'idea, e a un'idca senerosa 
come quella che solleva Scipione Piattoli di niille cubiti al cli sopra di 
quell'imbecillc di re, che fu Stanislao Augusto Poniato\~~slii, che pure 
congiunse, con fa protezione e la fiducia illiniitatri accordatagli, il nome 
dcIlYabate fiorentino alla caiisa della nazione polacca, non è certo 1a qua- 
lità caratteristica desli avventnrieri contemporanei. 

Lo studio dcl D'Anco~in pone in chiara luce l'elevatezza dell'animo 
e l'altissima stirna meritatasi dal Piattoli tra quanti lo conobbero e per 
la sua singolare intelligenza politica e per il suo diritto C, si può dire, 
eroico carattere, che lo fa degno di essere ricorrlato insieme coi campioni 
più puri e celebrali Jell'indipendenza polacca: di quella Polonia, alla 
quale non è meraviglia che si legasse come s i  una seconda sua patria 
questo straniero, che in ltiiiia, a Modena, era stato un semplice e oscuro 
insegnante universitario, e in Polonia potè pel suo grande accorgimento, 
la sua dottrina e la sua fine intuizione poli ticn, essere l'autore principale 
di queIla rivoluzione pacifica, che, con la costituzione del 3 maggio 1791, 
fu il tetitativo estremo di consolidare e assicurare l'esistenza dello Stato, 
liberandolo dall'anarchia interna e dalli conseguente minaccia continua 
delIe tre potenze finitime, che poco statite dovevano infatti inghiottirlo. 
Eppure l'amore della seconda patria, che ti1 Piattoli potain qualche modo 
parere sua propria creatura, disgraziata si, ma appunto perciò anche più 
meritevole di essere ailiata, e i l  Piattoli non cessb mai di vagheggiarne 
il risorgimento e di lavorare a questo intento, noil sofhcb mai in lui gIi 
antichi affetti per querla, dove era nato, Nei rygr a1 3Tiizzei (altro italiano 
ai servizi della Polonia, agente (i Parigi) a proposito di uiia grande colle- 
zione di classici, che per incarico del Poniato\vslri egli aveva dapprima 
proposta a1 Bodoni e che, non ottenendo risposta dal celebre tipografo 
parmense, pensava di affidare piuttosto al Dupont di Parigi, scriveva: 
m Verainente un resto d'itaiianisino mi  fa riguardare con pcna il nio- 
mento che la sola piccolissinia parte che resta atlcora alla gloria delle 
arti in Italia, la sola occasione di far epoca in questo secolo nella storia 
deila tipografia, sarh rapita a noi dalla Franci a,.. Voi che sietc pih co- 
smopolita di me, troverete forse ridicolo questo mio seiitimento; ma 
son certo che lo perdonerete al mio cuore, sopra tutto quando vi d i r t  
che nella umiliazione dell' i talia trovo un compenso dolcissimo ripen- 
sando che 12i Francia S: quella che trionfa n (p. 263). E lo stesso cuore 
d'italiano batteva certamente nel memoriale Srir le sysii.rne polidiquc 
qzte cievr-nir suivre In Rrrssic scritto nel 1803 d'accordo col suo scolarc, 
d'una volta Adamo C:zartoryslri divent:tto ministro per gli esteri dello 
czar Alessandro, cui esso memoriale quell'anrio stesso f LI presentato e 
poti! per qualche tempo sperarsi di averlo fatto accettare come programma 
da eseg~jre.~l[n questo menioritile era vaglieggiato e difeso tutto un nuovo 
assetto politico dell'Europa che, fondato sul rispetto del principio di na- 
zionalità e quindi in contrasto per allora con le tendenze della poiitica 
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nu~ioleonicri, parve indi n poco fallire ad Austerlitz, per cadere più tardi 
ciefiiiitivrimente col tra t tato della Sarit'Alleanza (il quale, per altro, se 
inspirato a principii politici opposti a1 liberalismo del Diattoli, cra in- 
tanto un accordo delle maggiori potenze deli'Europa con,tinentaIe quale 
era stato proposto da1 Pinttoli, contro la prepotenza francese); ina era tut- 
tavia destinato a trionfare in più lontano avvenire. Quel che il Piaitoli, 
più d'un secolo fn, suggeriva alla Russia per fa ricostituzione della Po- 
lonia i n  proprio vnnt:lggio e contro l'Austria e la. Prussia, pare inspirare 
oggi la politica del grande impero slavo rispetto ai polacclij. Sogno, durique, 
era quando f u  concepito: ma utlo di quei sogni che prenunziano il futuro. 
E in questo sogno l'ltnlia noil era dimenticata: poichè a quel primo 
iiucleo di Stato itsliano gih costituito d:~ Napoleone si voleva che 1'Au- 
stria, compensata all'oriente, lasciasse accedere la Venezia, e che per fe- 
derazione si aggregassero gli altri stati italiani, avviandosi a L-uell'unith, 
clie più tardi non sarebbe potutti maricare. 

La vita avventurosa del Piattoli è in breve volume rappresentata dal 
D'Ancona. coli tanta ricchezza di particolari e vivacith di culorito da de- 
stare ii più forte interesse non solo per l'importanza dei fatti, in mezzo 
ai quali il personaggio visse, ma per i casi della sua stessa persona, che 
il D7Aticona ritrae magistraliiiente con curiosa e a ffetiuosa simpatia. Più 
forse si viene così a conoscere l'uoiiio, con le sue nobili ~iassioni e Ie 
sue amicizie e i s ~ o i  piìr genrili sentimenti, che non il pensatore nella 
sua storica personalità. Giacchè nell'analisi degli scritii, inediti o a stampa, 
ina i n  pubblicaeioni non faciiiilente accessibili, nei quali il Piattoli espone 
e spiega le sue idee politiche, il D'Anconri non ama neppure accennare 
quelle ragioni, dove pareva n lui che l'autore si smarrisse nelle nehulo- 
sith metafisiclie iie' priircipii: e che hrnirebbero invece il criterio fonda- 
ineiltrile di valutazione a un giudizio storico della inente del Piattoli. 
Chi abbia familiaritii con  li scritti del U'Ancona, non se ne meraviglierà 
di certo; anzi riveclri anche in questi aspetli del libro l'anticn e cara 
immagine dello scrittore, che tutti aniarrinla e amerelilo per quel che ci 
dava e sapeva darci da maestro incomparabile. G, G. 

A. .~'I~,GHER. - Tc?o?*ia del pr;rgt~r.~tisiizo rt*asccndet~inle. - Torino, Bocca, 
19'5. 

P r a g n ~ a t i s m o  t r a scende l i t a l e :  perche il conoscere, il sapere, 
la scienza non è un dato ultiiilo e inesplicabile, ma ha il suo principio, 
la sua ragione, la sua condizione fuori di sè, neil'atto con cui lo spirito 
si pone come astrrizidne assoluta da ogrii dato eiqirico, coine volere puro 
non legato a nessuna iriiinasine contingente e particolare, come dovere 
che noti è, ma dev'essere, e che si pone nell'essere come atto di assoluta 
autoposizione ed autoal~erma~ionc. Per esso la scienza non i principio a 
sb stessa, hensì lia il suo principio nel volere (pra,qinatisnio), non già ,riel 
volere empirico, imineciiato, iztilitario (~>rrigniaiisino volgare) ma nel vo- 
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